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ScalengheIl nome deriva dal termine germanico scarila, ossia capitano, con l’aggiunta del suffi s-
so -ing. Al plurale il termine diventa Scarlingis, poi con il tempo Scallingis. Varianti 
del toponimo si trovano in molti documenti sin dal 1037.

La storia
Scalenghe viene citato per la prima volta nell’atto di fondazione dell’abbazia di Cavour 
del Vescovo Landolfo (1037) in cui viene chiamato Scalenga o Scelenga. Tra XI e XII 
secolo molti sono i diritti del vescovado di Torino su Scalenghe; si aggiungono poi le 
terre sotto il controllo dell’abbazia di Cavour e quelle sottoposte a San Solutore di Torino. 
Il Signore di Castagnole ha in questo periodo la piena signoria su parecchi benefi ci in 
Airasca, Piobesi, Cercenasco e anche Scalenghe. 
Nella prima metà del ‘200 si ha notizia di usurpazioni da parte di Gualfredo e Ottone Fol-
gore di terre dell’ospedale, di cui è proprietario l’Ordine gerosolimitano di San Giovanni. 
Nel 1222 i Piossasco Folgore, uno dei nove rami della famiglia, subentrano ai Signori di 
Castagnole e nel 1223 essi detengono la piena signoria: in questo periodo risulta esserci 
un castello fortifi cato. Nel 1243 Ottone Folgore dona la sua parte a Tommaso di Savoia 
e ne viene investito. A fi ne ‘200 gli abitanti di Scalenghe, riunitisi in leghe con quelli di 
Castagnole e Piossasco, danno luogo ad una forma primordiale di Comune ottenendo poi 
nel 1283 i loro primi Statuti.
I rapporti dei Folgore con i Savoia alternano periodi di fedeltà a periodi di alleanza con i 
nemici sabaudi. In occasione della guerra tra Acaia (dominatori del pinerolese dal 1295) e 
i Savoia, essi si stringono intorno ad Amedeo VI di Savoia, detto il Conte Verde: nel 1360 
Giacomo d’Acaia viene spogliato dei suoi territori e tra le famiglie che ottengono nuove 
investiture dai Savoia compaiono anche i Folgore. Quando nel 1363 gli Acaia vengono 
reintegrati anche le investiture sono rinnovate. Scalenghe e il suo territorio vivono anni di 
scorrerie e assalti armati da parte delle compagnie di ventura al soldo di Filippo d’Acaia: 
viene chiesta la protezione ai Savoia che nuovamente infeudano Scalenghe ai Folgore. 
Un periodo di relativa pace si conclude alla morte di Amedeo VI nel 1383. Nel 1416 il 
feudo di Scalenghe è eretto a contea. Nel XV secolo, estinti gli Acaia, diventano confl it-
tuali i rapporti tra i feudatari e la comunità; essa ha costruito la propria organizzazione 
interna guardando alla vicina Vigone (la sua infl uenza si nota anche nei precoci Statuti 
di Scalenghe).
Durante la prima invasione francese Scalenghe è in balia delle razzie delle soldatesche 
e solo con il ritorno di Emanuele Filiberto si apre un breve periodo di ripresa, in cui le 
campagne tornano a popolarsi. La crisi si ripresenta a fi ne secolo: nel 1595 il borgo è 
saccheggiato dal generale Lesdiguiére; dal 1599 imperversa la peste.
Nel XVII e XVIII secolo la comunità è impegnata più volte in contenziosi con l’Ordine 
di Malta: nel 1609 viene conteso un bosco, detto Isoley, dipendente da Candiolo, nel 1755 
oggetto di lite è una strada che porta a Piossasco, la “viassa”. 
Nel 1626 i Folgore concedono a Scalenghe l’affrancamento delle decime e inizia il loro 
allontanamento dalla comunità, che culmina nel trasferimento della loro residenza a To-
rino con il defi nitivo abbandono del castello. Compreso nel Mandamento di Vigone, nel 
1849 Scalenghe è coinvolta nella richiesta di aggregazione di alcune sue borgate (Bruera, 
Margari, Gabellieri) al Comune di Piscina. Nel 1942 un incendio ha distrutto gli archivi 
comunali: Scalenghe ha perso così la sua memoria storica.
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Chiesa Parrocchiale di Santa Cateri-
na. Edifi cata nel 1519 dove esisteva una 
omonima cappella, divenne Parrocchia 
indipendente nel 1825. Diverse testimo-
nianze al suo interno restano a ricorda-
re la signoria dei Conti di Piossasco: si 
ritrovano immagini dello stemma della 
casata scolpite nel Battistero e nella cap-
pella di San Luigi Gonzaga (in origine 
dedicata a San Lorenzo).  Durante la bat-
taglia della Marsaglia i Savoia temendo 
un assedio di Torino, cercarono un luogo 
sicuro dove custodire la Sacra Sindone 
e qui vi sostò. L’evento è testimoniato 
dalla cappella interna dedicata al Sacro 
Lino.
Chiesa Parrocchiale della Madonna 
Assunta. In frazione Pieve, fu fondata 
probabilmente nella prima metà del se-
colo V. Esisteva sicuramente nel 1159 
perché risulta tra i beni ceduti all’Im-
peratore Federico Barbarossa a Carlo, 
Vescovo di Torino. L’antica pieve (da 
cui il nome del luogo) crollò in parte 
nell’inverno del 1731 e nel 1732 iniziò 
la costruzione della nuova chiesa in stile 
barocco su progetto dell’architetto Gian 
Giacomo Plantery.
La chiesa è a navata unica con quattro 
cappelle laterali con pregevoli dipinti 
d’epoca.
Torre civica. Non si conoscono con 
esattezza le origini di questa torre, ma 
di certo faceva parte delle fortifi cazioni 
del “pentagono” originario di Scalenghe. 
Si può osservare la pianta pentagonale 
dell’antico borgo nelle foto aeree del 
centro cittadino.

Chiesa di San Bernardino. Potrebbe 
essere stata eretta nell’anno 1603. E’ 
stata la chiesa della Confraternita di San 
Bernardino, aggregata all’Arciconfrater-
nita di Santa Croce Romana nel 1742. 
Esposta a levante, conserva una preziosa 
reliquia del legno della Santa Croce.
Chiesa dei Prati. Ex cappella delle 
Marene, non se ne conosce la data di 
costruzione, ma su un pilastro esterno 
della cappella è impressa la data 1798. 
Sull’altare un pregevole affresco del pit-
tore locale Michele Baretta.
Cappella di San Maurizio. Si trova nel-
la frazione Murisenghi e si hanno notizie 
al riguardo nel 1679 e nel 1760. Sopra 
la porta d’ingresso vi è un’immagine di 
San Maurizio.
Cappella di San Rocco. Nella frazione 
di Pieve, in questa cappella in occasione 
dell’ultima epidemia di peste (1886) fu 
realizzato un affresco del pittore Bonelli.
Cappella di Sant’Anna. In regione Bi-
cocca, esisteva già nel 1760 vicino alla 
cascina del signor Diego Manassero. 
Fu restaurata nel 1928, vi fu apposto un 
nuovo pavimento e una nuova Via Cru-
cis.
Cappella di Viotto. Le prime notizie ri-
salgono al 1679. L’attuale cappella fu co-
struita con il contributo dei fratelli Viotto 
e Molinero nel 1780.
Cappella Morionda. A ponente della 
frazione di Pieve, si trova alla destra del-
la porta di ingresso dell’omonima casci-
na. In un documento del 1828 si fa cenno 
alla presenza di una statua in legno nella 
cappella.
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